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AL CONCORSO PER PORTACENERE
IL DESIGN NON VA IN FUMO

CASA & COSE 

di AURELIO MAGISTÀ

Divertente, sfrontato se non
indossasse i drappeggiati panni
del saggio, Design 2029. 

Ipotesi per il prossimo futuro

(FrancoAngeli, pp. 131, euro 19) 
è un testo della collana Adi
(l’Associazione disegno
industriale) in cui Renato 
De Fusco prova a prevedere 
i cambiamenti del design di qui 
al prossimo ventennio, scelto
non a caso: coincide con il
compimento del centesimo anno
dell'autore, architetto, teorico 
e storico dell’arredamento 
e del design. La parte centrale
comincia a pagina 44, da dove
vengono delineate nove linee
guida: il minimalismo, design
come mass-medium, a tutto
Kitsch, il digitale salvatutto,
l’usa-e-getta, gli inventori vs gli
stilisti, l’ipotesi del grottesco, 
il brutto da storia dell'arte. Tutte
interessanti, anche se quella 
più appetitosa appare quella che
legge il design come un mezzo 
di comunicazione di massa,
estensione del pensiero citato 
di Dorfles sull’architettura: 
«È importante, addirittura
decisivo, per una sana
evoluzione dell'architettura
moderna, che essa 
si “semantizzi”, ossia che
giustifichi ogni sua nuova
creazione attraverso forme che
siano semanticamente palesi 
e capaci di portare una chiara
comunicabilità.

IL PROGETTO
DEL FUTURO
TRA KITSCH
E COMUNICAZIONE

In libreria

DUE DEI PROGETTI 

DI PORTACENERE CHE 

DAL 17 AL 22 APRILE

SARANNO IN MOSTRA 

ALLA TRIENNALE 

DI MILANO: IN ALTO,

EXTINGUISH/EXTINCT,

DELLO HEAD DI GINEVRA. 

A DESTRA, ASHTREE, 

DELLO IED DI BARCELLONA

O
rmai l’unica cosa temeraria delle provocazioni è la loro
ingenuità. Che ci fa sorridere di tenerezza. In politica,
cultura, sesso, abbiamo visto tutto e il contrario di tutto.
«Epater le bourgeois», sorprendere e scandalizzare

i borghesi, non ha più senso, tanto più che, se la sinistra e la destra hanno le loro crisi di
identità, figuriamoci la borghesia. Eppure il concorso JTI Clean City Lab riesce a essere
davvero una provocazione. Perché, pur con l’alibi di tener pulita la città, proporrà sedici
prototipi di un oggetto amico dei fumatori. A evitare sospetti di interessi personali, è me-
glio chiarire che non fumiamo e non dubitiamo di quanto il fumo sia mortalmente dan-
noso, maleodorante e inutilmente dispendioso. Ma troviamo tristissimo e ingiusto che i
fumatori siano gli ultimi reietti di una società che per il resto sembra riuscire a convivere
benissimo con qualsiasi altro, e spesso ben più grave, umano peccato. 

I fumatori non li sopporta proprio nessuno. Perfino i serial killer hanno la lista d’attesa
di richieste di matrimonio, ma il fumatore è come l’ebreo errante. Sfrattato da bar e risto-
ranti, uffici e treni, il fumatore finisce sulla strada come un profugo, qualche volta perse-
guitato perfino lì. A Manhattan, davanti ai grattacieli che compongono lo skyline più cele-
brato del mondo, si moltiplicano i cartelli che proibiscono di fermarsi davanti all’ingresso a
fumare. Quindi proporre una mostra di portacenere, anche se nella forma ancora innocua
di prototipi riscattati dal salvifico design, può davvero apparire come l’ultima delle provo-
cazioni. I sedici esemplari finalisti del concorso, giunto provocatoriamente alla seconda
edizione, sono stati selezionati fra i progetti degli studenti di quattro prestigiose scuole eu-
ropee (il Politecnico di Milano, il Central Saint Martins College of Art and Design di Lon-
dra, lo Ied di Barcellona e la Head di Ginevra). Il 17 aprile alla Triennale di Milano verran-
no premiati i tre migliori. Che resteranno in mostra insieme agli altri fino al 22, per riser-
varci il piccolo, dimenticato brivido del proibito. triennale.it
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Un sentimento
universale, ma ogni
popolo ha il suo modo
per dirlo. Su questi
orecchini in argento
con pendente finale 
a cuore, il termine
«amore» è incisa 
in varie lingue. 
Per non trovarsi mai 
a corto di parole. 
Di Pasquale Bruni,
145 euro

LE PAROLE
DELL’AMORE

Ricorda le colonne di
edifici antichi, con le
profonde scanalature
che segnano il corpo

della pietra. 
In marmo verde 
e finali in oro rosa
con logo, l’anello

della collezione
B.zero1 esalta
l’aspetto scultoreo
dell’alta gioielleria. 
Di Bulgari, 900 euro

IL MARMO
PIÙ PREZIOSO

Ballerine in pelle 
di vitello bianca,
con  fiocchi e velcro 
in vernice blu. 
La fodera e la soletta 
estraibile in pig skin

garantiscono
traspirabilità 
e rendono la scarpa
morbida e flessibile. 
Il fondo è in gomma
antiscivolo. 
Di Melania, 35,60 euro

UN’INFANZIA
BALLERINA

Per il tennis, la
pallavolo, il calcio.
Questa polo a quattro
bottoni verde acido
con dettagli e righe
laterali in bianco 
è realizzata in tessuto
tecnico Dry-Matic 
per garantire un’alta
traspirabilità durante
le fasi del gioco. 
Di Chervò, 
145 euro

SE IN CAMPO
SI RESPIRA

Con stile, e allegria, 
fin dai primi passi. 
In tessuto tecnico anti
abrasioni e tacco,
punta in velour 
effetto velluto queste
sneaker hanno 
un ricamo laterale con

il volto 
di Mickey

Mouse. 
Di Naturino,

da 86 euro

PRIMI PASSI
DA TOPOLINO

MADE IN ITALY IN SALDO
GLI STRANIERI FANNO SHOPPING
NEGLI ULTIMI MESI GRANDI BRAND SONO PASSATI IN MANI CINESI, FRANCESI 
E RUSSE. LA COLPA? PER L’ECONOMIST, DELL’EURO DEBOLE E DELLE BANCHE

D
a una parte la debolezza dell’euro, che dall’inizio del 2010 ha perso il 15 per cento

contro lo yuan cinese e il 9 per cento contro il dollaro. Dall’altra, un sistema bancario

che viene definito «prossimo alla paralisi» e riluttante a concedere prestiti alle

aziende. Queste, secondo l’Economist, le cause principali della svendita negli ultimi

mesi dei marchi del lusso italiano. I casi più eclatanti, nel 2011, sono stati certamente quelli di

Bulgari e Brioni, passati nelle mani del Ppr Group di François Pinault. Ma non sono stati i soli. 

A gennaio il gruppo cinese Hotyork Investment ha manifestato l’intenzione di acquistare

per 60 milioni di euro l’80 per cento della De Tomaso, lo storico marchio di automobili sportive,

per produrre vetture con il «sexy italian design». Sempre un colosso finanziario della Repubbli-

ca popolare, lo Shandong Heavy Industry Group, ha comprato a gennaio il 75 per cento della

Ferretti Yachts, mentre a dicembre 2011 il sudcoreano Eland World ha acquisito il 49 per cento

di Coccinelle (il brand di borse e accessori) per 15,5 milioni di euro mentre sono stati i moscoviti

della Russian Standard Corporation a portarsi a casa il 70 per cento della Gancia per 35 milioni

di euro. L’Economist fa anche qualche conto. Mentre tra l’ultimo trimestre del 2009 e il terzo

del 2010 l’Italia ha attratto 796 milioni di dollari di capitali stranieri, la crescita prevista per il

prossimo anno è di 6,6 miliardi di dollari, otto volte in più. Il lusso italiano sarà pure a buon mer-

cato. Ma a fare shopping sono solo gli stranieri. (marco romani)

A CURA DI FABRIZIO LATINI

VetrineVetrine


